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BUON PASTORE


Gesù disse:  “Io sono il buon pastore.  Il buon pastore dà la propria vita per le pecore.  Il mercenario - che non è pastore e al quale le pecore non appartengono - vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore.  E ho altre pecore che non provengono da questo recinto; anche quelle io devo guidare.  Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore.  Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo.  Nessuno me la toglie: io la do da me stesso.  Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo.  Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio (Gv 10, 11-18).


Io sono il buon pastore, dice Gesù.

Nell’antichità ( dal tempo di Omero) erano chiamati pastori gli dèi in cielo e i loro rappresentanti in terra, i re, gli imperatori, quelli che comandavano…  
I popoli erano proprietà dei re.  
Qualche cosa di simile esiste ancora in qualche Paese dell’Oriente dove il petrolio, massima ricchezza, è proprietà personale del capo di stato.  
Così fanno pure i pecorai della nostra Calabria:  sfruttano il gregge al massimo (carne, latte, lana); ma    le pecore non sono persone e le persone non sono pecore!

Nella Bibbia, la storia di Israele insegna che Dio aveva cura amorosa del suo popolo:  lo aveva guidato a diventare un regno rispettabile fra gli altri regni del tempo.  Così avvenne con i re Davide e Salomone.  

Nel Salmo 22 si legge:  Il Signore è il mio pastore:  non manco di nulla… Davanti a me  prepara  una mensa…il mio calice (di vino) trabocca.   Felicità e grazia mi saranno compagne tutti i giorni della mia vita,  e abiterò nella casa del Signore per lunghissimi anni.
  
Gli antichi pagani consideravano gli dèi come esseri cattivi e crudeli che bisognava placare con sacrifici dolorosi come l’uccisione dei figli.   In realtà     gli dèi del cielo erano la proiezione dei re terreni egoisti e crudeli.  I pagani vivevano sotto il terrore degli uomini potenti e degli spiriti maligni.  Non esistono spiriti, sono frutto della fantasia che non conosce la vera fede.  

Diamo uno sguardo al mondo così detto civile.

La situazione è molto vicina a quella pagana, nonostante l’apparente regime della democrazia.  Democrazia vuol dire potere del popolo.  Ma è stato detto con molta sapienza:  “La massima giustizia umana è la minima ingiustizia possibile”.  
Dove non si vive da cristiani domina l’egoismo, la cattiveria, il terrore, la disperazione… le sette sataniche, magia!… 

Solo Gesù insegna che si deve amare il prossimo come se stessi.  
Gesù lo insegna (come molti sapienti, però a differenza di loro) solo Gesù ci dà la possibilità di attuarlo con la forza del suo aiuto divino e cioè con la preghiera, la conoscenza di Dio, le idee di fraternità e di pace.
Chi prega si avvicina a Dio e si fa simile a lui, infinito eterno amore.

Mezzo potente di purificazione è la confessione, la comunione.

Gesù è PASTORE BUONO perché ha dato la vita per la nostra redenzione.  Può dire a ragione:  Io sono il buon pastore che si mette a servizio dei fedeli, lava i piedi ai discepoli.  Dice Gesù: Nessuno ha un amore più grande di chi dà la vita per i propri amici.  Voi siete miei amici.  E se io, vostro Maestro e Signore, vi ho lavato i piedi, anche voi dovete fare così gli uni gli altri.  Dovete amarvi come io vi ho amati. Sono venuto per servire e non per farmi servire.  Chi è il primo deve essere il servo di tutti. 
Il potere non deve essere prepotenza, ma grandezza di amore e di un amore  genuino e universale.  Tutti sono di Dio, vengono da lui e devono essere amati.

Gesù ha dato la vita per noi 1) morendo in croce,  2) nutrendoci di sé nella comunione.  Noi cristiani possiamo nutrirci di Colui che ama divinamente l’umanità.  Con la comunione Gesù prende possesso del nostro cuore; il nostro cuore diventa suo e perciò deve amare come lui.

Gesù ha fatto di noi una Chiesa cioè una famiglia, nutrita del suo corpo e del suo sangue. Se viviamo come Chiesa,  veniamo dirozzati dalla crudeltà congenita del cuore; e cominciamo a vivere come figli di una stessa famiglia.  Tutto il genere umano è e deve essere una sola famiglia.


Dice Gesù che vuol fare di tutta l’umanità un solo gregge e un solo pastore.  Magari si desse disponibilità piena alla fede cristiana!  Il mondo sarebbe un paradiso terrestre.


Che delitto di suicidio è quello di ostacolare un’istituzione così santa, la Chiesa!  Quanti attacchi contro la Chiesa a partire dal parlamento europeo, fatto di una grande quantità di mercenari e non di pastori amorosi.


Ogni cristiano deve essere la copia conforme di Gesù in qualsiasi condizione di vita: da figlio di famiglia o da genitore, da semplice cittadino,  operaio, imprenditore, politico, primo responsabile dello Stato, in ogni attività civile o religiosa.

 Dice Gesù:  “Io sono il buon pastore.  Il buon pastore dà la propria vita per le pecore.  Il mercenario - che non è pastore e al quale le pecore non appartengono - vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore.  Il buon pastore offre la vita per le pecore. 
Chi è a capo di una comunità, se è cristiano, deve servire i sudditi come i genitori fanno con i figli. Non è buon pastore chi cerca di sistemare i suoi e non si cura degli altri.  E’ un mercenario; le pecore non gli appartengono, eppure siamo tutti una sola carne e un solo sangue, dice la Bibbia, che fa derivare ogni persona da Adamo, da cui poi estrasse Eva.  E’ una parabola scritta per insegnare che tutti siamo fratelli fra noi e figli di un solo Padre, quello che è nel cielo.
         Il mercenario, dice Gesù, è colui al quale non importano le pecore; egli non è disposto a dare la vita, ma lascia allo sbaraglio le pecore, non le difende come ha fatto Gesù crocifisso.
Nella Chiesa pastori sono prima di tutto i sacerdoti, i vescovi.  La loro preoccupazione deve essere quella di mettersi al servizio dei fedeli aspettando la ricompensa solo da Dio.

Oggi è la giornata delle vocazioni alla vita religiosa e sacerdotale:  preghiamo e offriamo sacrifici per questa causa tanto nobile:  per “la riforma immacolata della Casa sacerdotale”, diceva Mamma Caterina, una santa donna morta il 1984.  Da poco tempo ho dedicato a lei un numero del periodico “Cenacolo”.  Chi lo vuole può averlo in omaggio.
Quest’anno il Papa esorta a dedicare un anno di preghiera per la santificazione dei sacerdoti.  A un sacerdote santo corrisponde un popolo cristiano, a un sacerdote poco dedito al suo servizio religioso corrisponde un popolo pagano.

Dice Gesù:  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore.    


Conoscere significa amare.  Gesù è buon pastore perché ci ama come il Padre ama il suo unico Figlio e con lui coloro che hanno carne e sangue umano.  

L’amore di Dio Padre per il Figlio è infinito,  eterno:  è la fonte di ogni amore esistente in terra.   Dal cuore di Gesù deriva l’affetto tenero delle madri, l’amore forte del padre, la passione vicendevole degli sposi, l’attrazione irresistibile dei genitori e dei figli…  Dov’è fondato questo amore molteplice?  Nel cuore di Dio Padre.  
Se viviamo il cristianesimo, saremo una forza che trasforma il mondo.  Allora avremo pace, benessere, salute, gioia, altrimenti avremo lotte, odio, violenze, morti e lutti.


Gesù vuole che il suo amore  si diffonda ovunque.  Ha detto: Ho altre pecore che non provengono da questo recinto (non sono cristiani o non vivono da cristiani); anche quelle (pecore) io devo guidare.  Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore.
Venga presto il regno di Dio in terra.  

 Amen, così sia per sempre.
